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	EDITORIALE


	Editoriale/SICUREZZA E DIRITTI: UNA BATTAGLIA DI CIVILTÁ


di Cristina Bondi
La sicurezza dei cittadini è diventata un tema fondamentale di propaganda politica sia a destra sia a sinistra. Un valore indispensabile per ogni società; un principio che tutela il vivere civile e mette al sicuro gli individui dalle ingiustizie.

Questo è il senso della sicurezza, rispetto alla quale una parte rilevante dell’opinione pubblica sente il bisogno di maggiori certezze.
I mutamenti intervenuti nelle abitudini e nei costumi, il volto inedito di un tessuto sociale arricchito dall’inserimento di nuove minoranze etniche, impongono oggi alle istituzioni un lavoro più impegnativo per ritrovare l’equilibrio necessario tra i diritti dell’individuo e la tutela del senso di sicurezza percepito dai cittadini.

Crescono in Italia, si dice, l'insicurezza e la paura della criminalità, nonostante le statistiche più aggiornate mostrino una diminuzione dei tassi di quasi tutti i reati che destano allarme sociale. 


La recrudescenza di questi fenomeni seguita dalla celebrazione di processi, alle volte sommari e operati a mezzo stampa, richiedono agli uomini e alle donne impegnati nel mondo della Giustizia un grande sforzo nel perseguire il giusto mezzo tra la certezza della pena e la presunzione di innocenza fino all’ultimo grado di giudizio.

Il raggiungimento di questo obiettivo equivale a vincere una battaglia di civiltà che parte da noi ma coinvolge l’intera collettività.

	IN PRIMO PIANO


	Genova/BIMBI IN CARCERE, NURSERY E SALA GIOCHI NELLA CELLA ACCANTO


di Donata Bonometti

Interventi negli istituti di Pontedecimo e di Chiavari, dove la Provincia ha realizzato anche uno spazio verde

La nursery è una cella, lo spazio giochi è un’altra cella, la saletta sociale è una terza cella. Il parlatorio è una specie di acquario con tre  postazioni di sicurezza, con telecamere, uno specchio unidirezionale, sette tavolini uno addosso all’altro. Mamma va da papà in carcere portando il bambino in braccio o attaccato alle gambe: che piange o vede piangere, che vorrebbe uscire, ma uscire vuol dire perdere la presenza di quel genitore in una condizione strana, dolente. Che muove emozioni forti. Quel genitore che scompare dietro il clangore di una porta massiccia. Di questi tempi in cui la primavera non ha paura di spargere fioriture anche nei fazzoletti di verde

del carcere, nella casa circondariale di Chiavari dove mesi fa si è conclusa la ristrutturazione di uno spazio interno che era rovi e discarica, i bambini figli di detenuti non si incontrano più nei parlatori ma in questo nuovo giardino.

Che ha una fontana con i pesci e qualche gioco per i più piccoli. Non è l’Eden ma è cielo, acqua ed erba. Che assorbono l’emozione di incontri e congedi,attutiscono traumi. Non solo.

Questa piccola ma importante iniziativa, fa il paio con un servizio di consulenza psicologica che è in atto a Chiavari, ottanta uomini reclusi,e a Pontedecimo, 70 donne e 80 uomini detenuti, per sostenere la genitorialità. 

La Provincia di Genova, che ha finanziato anche l’area verde di Chiavari, ha fatto proprio questo progetto di consulenza per genitori, in sinergia e in totale accordo con le direzioni delle carceri. Ci crede molto Milò Bertolotto, l’assessore che recentemente ha visitato a Milano la struttura Icam, una sezione di custodia attenuata per madri detenute, tra stanze senza sbarre e arredi carichi di colori. Intimità, se pur sorvegliata. Vorrebbe, come Provincia, organizzare uno spazio così ma d’altro canto il carcere è proprietà del Ministero, ci devono essere accordi.

Aggiunge l’assessore Bertolotto. «Esiste una legge, la 40 del  2001  “Misure Alternative alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute e figli minori”, ma il numero che ne usufruisce è davvero esiguo. Questo accade per motivazioni legate alle singole posizioni giuridiche ma anche motivazioni legislative generali. Sono infatti escluse le donne in attesa di giudizio, le donne senza fissa dimora, le donne condannate per reati legati alle droghe per le quali è più alta la possibilità di reiterazioni del reato»

In Liguria la cella è l’unico spazio praticabile per quel rapporto madre figlio che nei primi anni dà l’impronta al resto della vita. A Pontedecimo i bambini che rimangono in cella con le mamme, attualmente sono tre e nel recente passato ci sono stati anche due fratellini. Familiarizzano con le divise delle guardie carcerarie, vanno all’asilo ogni mattina con un educatore del Comune. Lostesso che li porta al parco giochi di Bolzaneto.

Questi piccoli entrano ed escono dalla normalità alla straordinarietà, vagolando in uno stato di patologica confusione.

D’altro canto la loro presenza crea, dicono gli operatori del carcere, una sorta di atmosfera rarefatta che fa bene al cuore di tutti. Quando si spalanca per questi bambini il portone del carcere, quando raggiungono l’età del distacco, cioè i tre anni, ecco che lo strazio segna punte quasi insostenibili «Prepariamo le mamme alla separazione, ma quel momento resta sempre tremendo. E ‘il non sapere quel che capita ai loro bimbi che le riduce in prostrazione. Nella migliore delle ipotesi i bimbi finiscono in una comunità, altri vanno in adozione, se la gravità del reato porta a questa decisione. Le straniere temono la lontananza, il mare che le separa» così racconta Chiara Bellini psicologa e psicoterapeuta cui la Provincia di Genova e l’assessore Milò Bertolotto ha affidato questo progetto di alta civiltà che è il sostegno ai genitori detenuti. Continua «Si tratta di donne che hanno sovente problemi con la giustizia, almeno quelle che io ho avvicinato, per amore degli uomini,magari deprivate culturalmente e con una forte dipendenza dall’uomo». Amore criminale, come recita una attuale trasmissione tivù sul tema, piuttosto seguita. Nelle carceri lavorano già psicologi e operatori del sociale, (numeri esigui a Marassi si parla di 4 educatori per 700 detenuti), questa è una iniziativa in più puntata sul genitore recluso. «”Ma io non ci credo che tu sei qui a lavorare… è una delle frasi ricorrenti

dei bambini al padre o alla madre che

sconta la pena. Insegniamo a dire al proprio figlio: sono qui perché ho sbagliato…. Dopo un primo rabbioso sconforto il rapporto riprende quota». E ancora la psicologa: «Passano mesi prima che possano incontrare i figli. I detenuti ritengono a volte di non informarli, quindi di non vederli, sperando che una volta scarcerati sia un capitolo chiuso per tutti. Ma per i bambini, che da un giorno all’altro non vedono più il padre o la madre, è una condizione di abbandono terribile ». Milò Bertolotto racconta di un detenuto «che mi ha personalmente detto. ”Non voglio che mio figlio venga a Marassi nell’ora dei colloqui perché oltre ad essere imprigionato il corpo lo sono anche i sentimenti”. .Molti di loro sono stati figli di detenuti, quindi conoscono l’opprimente desiderio di un genitore incarcerato e dall’altra ricordano il proprio dolore di bambino che ha visto sparire il padre o la madre per poi ritrovarlo dietro un vetro…». Ancora, in finale, la psicoterapeuta riferisce le parole di una donna del Ghana, che ha perso i contatti con la sua prole. «Faccio finta di non aver avuto mai bambini. Se non muoio»

da “Il Secolo XIX” del 21 maggio 2009
(Fonte: http://arcisolidarieta.org/)

	

	


	Mafia/RICORDARE PER COMBATTERE


di Valeria Cosini

Il 21 marzo è stata ​celebrata la Giornata della Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime delle mafie
 

Uno sguardo attento per ricordare. Uno sguardo attento per non dimenticare. 

Con questi presupposti ci si è dati appuntamento a Napoli il 21 marzo 2009 per la Giornata della Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime delle mafie, organizzata dall’Associazione Libera, sotto l’Alto Patronato della Presidenza della Repubblica.

Il giorno prescelto è stato quello dell’inizio della primavera poiché si è voluto vedere, nella nascita della nuova stagione, la vita e la speranza che si rinnovano.

Il fine è stato quello di far conoscere a tutti le singole storie di quanti sono caduti sotto i colpi di chi agisce nell’ombra dell’illegalità, ma anche di continuare ad aiutare i familiari delle vittime, e non solo, che in Libera hanno ritrovato la forza per risorgere dal loro dramma. 

È dal 1996 che si celebra l’iniziativa che quest’anno ha avuto come tema dominante “L’etica libera la bellezza. Riscattare la bellezza, liberarsi dalle mafie. I volti della memoria, le mani dell’impegno” e per la quale – per il 2009 – è stato scelto come territorio protagonista quello della Campania, dove si è svolta una tre giorni di incontri, e al richiamo di don Ciotti hanno risposto 150 mila persone.

Il programma ha visto l’apertura dei lavori il 19 marzo a Casal di Principe per ricordare la morte di don Peppe Diana, il giovane parroco ucciso dalla camorra nella sagrestia della chiesa di San Nicola, quindici anni fa, mentre si apprestava a celebrare la messa.

Il giorno successivo – 20 marzo – l’appuntamento è stato nel Duomo di Napoli per far incontrare gli oltre 400 familiari di tutte le vittime delle mafie.
Infine, il 21 marzo, sempre a Napoli, ha sfilato un corteo per le vie della città – da piazza della Repubblica a piazza del Plebiscito – accompagnato, lungo tutto il percorso, dalla lettura dei nomi delle vittime, circa 900. Al corteo e alla lettura hanno partecipato i più alti rappresentanti delle Istituzioni che quotidianamente combattono l’illegalità di stampo mafioso. 

Tra loro anche il Generale dei Carabinieri che comanda la Direzione Investigativa antimafia, Antonio Girone, il Procuratore antimafia Piero Grasso oltre a Giancarlo Caselli.

A sorpresa sul palco, per concludere la lettura dei nomi delle vittime, lo scrittore di Gomorra, Roberto Saviano il quale ha menzionato anche la giornalista russa Anna Politkovskaja  e Gelsomina Verde, uccisa nella faida di Secondigliano.

E ancora, sul palco a rivendicare il diritto di vivere in una società civile è salita Alessandra Clemente, figlia di Silvia Ruotolo, rimasta uccisa nel 1997 durante una sparatoria tra camorristi.

Non sono mancati momenti di intrattenimento culturale e seminari di approfondimento per far conoscere, una ad una, tutte le persone defunte.

Già, perché le vittime della criminalità organizzata non sono solo illustri magistrati, di valenti agenti delle forze dell’ordine o di politici, ma anche semplici cittadini, giornalisti, imprenditori, sindacalisti e sacerdoti, tutti accomunati da rigore e coerenza nel rifiuto del malaffare ma soprattutto dal fatto di essere innocenti. 

Inoltre, Libera ha allestito un grande gazebo dove è stato possibile per tutti, grandi e piccoli, prendere un palloncino e scrivere le proprie promesse d’impegno e poi liberarlo nel cielo insieme a quelli degli altri. 

L’invito alla partecipazione era aperto a tutti, ma principalmente ai giovani delle scuole di ogni ordine e grado, poiché i giovani sono la memoria futura, coloro ai quali si chiede di non dimenticare, perché proprio a loro sarà passato il testimone per contrastare l’illegalità e la corruzione politica che alimentano il bacino delle organizzazioni criminali. 

Tra le proposte rivolte alle scuole, oltre ad una sensibilizzazione collettiva svolta in piena autonomia da ogni istituto, c’è stato il bando di concorso nazionale organizzato in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca, diviso in tre modalità di partecipazione: “Gli sguardi della memoria, le mani dell’Impegno” per cui ogni classe ha scelto come rappresentare la memoria e l’impegno della vittima alla quale è stato dedicato lo “sguardo”, così “la scuola adotta una vittima di mafia” in modo da rappresentare lungo tutto il corteo la lunga lista dei morti. “Ricordiamole con uno spot”, la rassegna straordinaria del Marano Ragazzi Spot Festival che ha visto la realizzazione di spot dedicati a una o più vittime. E infine “Af-fare comune”, itinerario tra i temi della memoria strutturato liberamente dai docenti in cinque possibili percorsi che hanno coinvolto l’interesse degli studenti.

Ogni gruppo che ha partecipato al corteo è stato invitato a presentarsi con un segno distintivo, uno striscione, uno stendardo o altro, per rendere il serpentone dei manifestanti colorato e variopinto come un mosaico, per “Esserci, conoscersi e riconoscersi”. 

Tutti insieme, quindi, per ricercare la verità e la giustizia, andando oltre il dolore e trasformando la rabbia in uno strumento concreto, ma non violento, che conduca all’impegno pacifico di contrasto alla criminalità. Il tutto rinnovando nella memoria, come ogni anno, il ricordo delle gesta ma soprattutto dei volti di quanti hanno pagato con la propria vita.
da “Le Due città” N. 3 Anno X Marzo 2009 

(Fonte: http://www.leduecitta.com/articolo.asp?idart=2345)

	Ancona/Progetto “OPEN”, APRIRE ALL’INCLUSIONE CON IL DIALOGO E L’INFORMAZIONE 


Marco Amagliani: «Partendo dalla comprensione delle cause di esclusione per arrivare alle buone pratiche»

OPEN, un nome per sintetizzare ed evocare la principale finalità di un progetto cofinanziato dall’Unione Europea di cui la Regione Marche sarà capofila di numerose realtà regionali nazionali ed europee, precisamente venti tra partners principali e di supporto. 

Dunque «aprire » al dialogo soprattutto, per combattere l’esclusione sociale, l’emarginazione, la povertà,la discriminazione attraverso il rafforzamento di un metodo aperto di coordinamento (MAC). Che cosa significa MAC? E’ uno strumento di cooperazione tra Stati membri, per far convergere le politiche nazionali nel raggiungimento di alcuni obiettivi condivisi. E’ basato sulla identificazione e definizione congiunta degli obiettivi, la definizione comune di indicatori per la valutazione dei progressi negli interventi, con lo scopo di stimolare l’innovazione, la qualità e la rilevanza dei programmi.

E in quest’ottica il progetto OPEN – curato dal Servizio Politiche sociali della Regione- intende promuovere il dibattito a livello nazionale ed europeo su tematiche che sono purtroppo sempre più attuali: inclusione e protezione sociale delle persone vittime di povertà ed emarginazione.
«Comprendere prima le cause dell’esclusione sociale, per arrivare a realizzare nuovi e qualitativi interventi è decisivo in questo difficile momento che il mondo e il nostro continente stanno attraversando - afferma l’assessore ai servizi Sociali, Marco Amagliani. E decisivo sarà anche il ruolo dell’informazione su cui contiamo molto per sviluppare un dibattito alto, a livello nazionale, su tali tematiche. Per questo nei diversi seminari e eventi pubblici che saranno organizzati nel corso di due anni, inviteremo personalità nazionali della cultura, dell’informazione e del mondo economico. Saranno organizzati anche incontri specifici con i giornalisti per sensibilizzarli su tali problemi, quindi vorremmo anche il prezioso contributo dall’informazione locale, perché sono convinto che i temi sociali «vivono» di dialogo e trovano maggiore significato se sono compresi e quindi comunicati bene. Spesso, invece, sono ‘cattive notizie’ non da prima pagina… Ecco, avremmo già realizzato una buona parte degli obiettivi di questo progetto, se ad andare in prima pagina fosse un diretto testimone di povertà e non il politico di turno, io compreso.»

La dimensione del partenariato di questo progetto – venti in totale tra nazionali ed internazionali – dimostra già l’importanza delle azioni che saranno realizzate e la rilevanza di OPEN: tra gli altri, i principali sono il Ministero degli Affari Sociali della Sassonia (Germania); la Regione del West Midlands ( Regno Unito); la Federazione Aragonese dei Municipi e delle Province (Spagna). E poi ancora il Ministero italiano del Lavoro, Salute e Politiche sociali, la Regione Molise, la Croce Rossa tedesca e molte altre associazioni marchigiane, italiane e dei Paesi partner. Un primo ciclo di seminari che ciascun partner organizzerà nel proprio territorio sarà dedicato alla condizione dell’infanzia, al mercato del lavoro, alle politiche familiari e abitative, alla promozione dell’inclusione sociale e lavorativa delle persone disabili, all’immigrazione, alla salute e cura degli anziani. I risultati attesi da questo progetto sono, infatti, riconducibili all’accrescimento della sensibilizzazione presso l’opinione pubblica della rilevanza delle politiche europee di inclusione e protezione sociale, la realizzazione di 36 seminari locali tematici (9 per ogni partner) e 3 incontri transnazionali. Saranno create 24 task force nazionali ed una task force internazionale; individuate le buone prassi: 8 locali, 8 nazionali e 4 europee, oltre alla realizzazione di una guida OPEN. 
da “Diario del Web - Marche” del 17 aprile 2009

(Fonte: http://www.diariodelweb.it/Articolo/Regioni/?d=20090417&id=80403)

	Nuove Povertà/LA LUNGA NOTTE TRA I CLOCHARD “SFRATTATI” DAL CENTRO STORICO


di Giorgia Cozzolino 

Operazione della polizia municipale in piazza Mercato Vecchio ai piedi della Torre dei Lamberti. Le vicende umane di chi è finito sulla strada 

Le suppliche dei senzatetto, gli agenti tra imbarazzo e risolutezza. E qualche cittadino s'indigna 

VERONA - «Dai, posso coricarmi? Per piacere...». Fa stringere il cuore anche la supplica di un clochard cittadino «storico», un veronese, che l'altra notte voleva accoccolarsi tra una montagna di coperte in piazza Mercato Vecchio, sotto la scalinata della Torre dei Lamberti. Abbracciato al suo cane, cerca un pò di calore seduto sugli scalini da dove guarda, con aria tra il disgustato e l'implorante, i quattro vigili che lo sorvegliano puntandogli in faccia i fari della macchina di servizio.

GLI AGENTI. Gli agenti ce la mettono proprio tutta per convincerlo ad andare al dormitorio o in qualunque altro luogo, ma non lì sotto al monumento storico, non lì nel cuore della «bella Verona». Sono imbarazzati pure loro, si capisce anche da lontano che preferirebbero essere in corso Milano a fare multe o a colpire gli avvinazzati al volante, piuttosto che con un altro essere umano ridotto a dormire all'addiaccio.

Ma devono farlo: «Ordini superiori», dicono a chi contesta i loro metodi per allontanare i poveracci dai porticati, «Si faccia eleggere sindaco e poi noi facciamo ciò che dice lei», risponde uno di loro a un veronese imbufalito e indignato.

«Invece di stare qui a rompere le scatole a questa povera gente, perché non venite in piazza Dante il mercoledì notte ad allontanare tutti quelli che fanno baccano con i bongoo e con le partite di pallone improvvisate», esclama un signore che dice di abitare in centro storico e che, in modo aggressivo, attacca il povero vigile colpevole solo di fare il proprio lavoro.

GLI ORDINI. Il lavoro pone gli agenti tra l'incudine e il martello: le autorità che ordinano un certo tipo di servizio e i cittadini che dissentono, sostenendo che «ormai è un clima da Gestapo, questo ordine e pulizia a tutti i costi sta sfociando nel grottesco», come commenta un passante. E in effetti, vedere gli agenti che con santa pazienza e molta determinazione cercano di convincere poveri derelitti a sloggiare dal centro, ha un che di paradossale. Spesso si tratta di persone con ridotte capacità cognitive che si ostinano a ripetere come un mantra:

«Aspetto la Ronda, aspetto la Ronda» e che poi, stancati dalla presenza delle divise, si allontanano barcollando ritornando pochi minuti dopo al medesimo punto di partenza.

Ma non ci sono solo persone rovinate dall'alcolismo o da qualche patologia psichiatrica a dormire all'aperto: ci sono molti romeni, sono circa una ventina sdraiati in piazza Indipendenza e lasciati indisturbati nel loro giaciglio dalle forze di polizia. Sono in gran parte suonatori che ciclicamente, quando il clima si fa più tiepido, arrivano in città. E c'è anche Christian, un croato che racconta la sua storia al limite del credibile e dice che attende la liquidazione della ditta dove lavorava per tornare in patria insieme alla moglie.

IL POSTO. La coppia ha infatti trovato un posticino «che non conosce nessuno» dove si rifugia da quattro notti dopo aver perso lavoro e casa per colpa di un italiano che li avrebbe truffati promettendo loro un futuro migliore. Insieme a lui c'è anche un trentenne proveniente dalla Bassa, di bell'aspetto e ben curato, che da cinque mesi vive all'addiaccio perché non ha il coraggio di tornare a casa dal padre che lo ha minacciato di morte. 
«Non ci fanno andare al dormitorio, quello è solo per i rumeni», dicono tradendo la sensazione che spesso, anche nella miseria, vi sia una guerra tra poveri e una lotta tra etnie diverse. Tutti gironzolano per piazza Viviani aspettando la Ronda della Carità che porta coperte e vivande calde. I volontari infatti sono a fare la pausa caffè in un bar lì vicino prima di mettersi al servizio degli ultimi. «Noi non molliamo mai», dicono i ragazzi, «ci siamo sempre». Un lumicino di certezza e calore per chi vive ai margini di quella bella Verona che si dimentica della miseria tra un drink e uno spritz. 

da “L’Arena.it” del 29 marzo 2009

(Fonte: http://www.larena.it/stories/Cronaca/192714/)

	Tv/80 GIOVANI CRONISTI DI NAIROBI PER I TG DI STRADA 


di Elisabetta Malvagia

Raitre insieme all’AMREF per campagna Millennium News


Cos’é la povertà? “E’ come la pioggia, può cadere su chiunque”, dice Nico Kori. Per Joseph Karinge, invece, la povertà “non è congenita, nessuno decide di essere povero, ma se lavori sodo puoi uscirne”. Joseph, come Nico, è uno degli 80 giovani cronisti di strada che hanno realizzato otto telegiornali dedicati agli altrettanti Obiettivi del Millennio. Ideati, scritti e girati dai ragazzi di Nairobi, i tg sono stati realizzati in uno studio allestito nella baraccopoli e andranno in onda a giugno su Raitre. Millennium News è il titolo di una campagna per sensibilizzare l’opinione pubblica sugli Obiettivi del Millennio promossa dall’Amref, la principale organizzazione sanitaria no profit del continente africano. 
Nel 2000 l’assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato la Dichiarazione del Millennio che impegna i paesi membri a raggiungere otto obiettivi concreti entro il 2015 per ridurre la povertà e i suoi effetti. Per realizzare la campagna, Amref si è avvalsa di un accordo con Raitre, del contributo della Direzione Generale Cooperazione allo Sviluppo del ministero degli Affari Esteri, del supporto del Comune di Milano e di Water Right Foundation, e del patrocinio del Segretariato Sociale della Rai. 
Frutto del lavoro di centinaia di ragazzi che hanno discusso sulle parole e sulle tematiche relative alla povertà, Millennium News è “l’unico modo per togliere dalle strade di Nairobi 100 mila ragazzi e integrarli nella società, aiutandoli ad avere coscienza della realtà in cui vivono e far capire le loro potenzialità”, spiega Thomas Simmons, dg di Amref Italia, per il quale occorre “stimolare il nostro governo a investire nella cooperazione”. “Senza comunicazione il consenso è difficile”, commenta Enrico Pianetta, presidente Comitato Parlamentare Obiettivi del Millennio. Mario Sammartino del ministero Affari Esteri afferma: “I soldi della cooperazione italiana in questo progetto sono stati ben spesi”, mentre l’on. Jean Leonard Touadi, politico e accademico congolese, sottolinea: “L’Africa ha una voce avvilita ma potente. Basta avvicinare il microfono. Questo è il vero senso del servizio pubblico”. 
“L’Italia oscilla tra pietismo e sensazionalismo”, osserva Carlo Romeo del Segretariato Sociale Rai”, mentre per il direttore di Raitre Paolo Ruffini Minnellium News “é stata una lezione di giornalismo e di critica”. I tg (versioni brevi da due minuti) saranno trasmessi dall’1 al 12 giugno all’interno del GT Ragazzi, mentre dal 15 giugno il programma pomeridiano Trebisonda manderà in onda gli otto tg in versione integrale. 

da “Primaonline.it” del 15 aprile 2009
(Fonte: http://www.primaonline.it/2009/04/15/70482/tv-80-giovani-cronisti-di-nairobi-per-i-tg-di-strada-ansa/)

	APPROFONDIMENTI


	Carcere/Lo stato di attuazione della riforma della sanità penitenziaria 


di Elisabetta Laganà

Gli obiettivi raggiunti, le criticità e i nodi da sciogliere della legge 230/99secon la riflessione della Presidente del Coordinamento Enti volontariato penitenziario.

 

Poco più di un anno fa, un importantissimo passaggio è stato compiuto nella direzione di garantire più efficacemente un diritto costituzionale, quale quello della salute delle persone recluse. Il DPCM del 1 aprile 2008 definisce, infatti, che i detenuti e gli internati, al pari dei cittadini in stato di libertà, hanno diritto, nell’ambito del SSN, alla prevenzione, alla diagnosi, alla cura e alla riabilitazione. Per molti anni il Ministero della Giustizia aveva tentato, attraverso numerose circolari e disposizioni, di far funzionare al meglio possibile la sanità, ma, nella maggior parte dei casi, le circolari venivano disattese e invalidate dal sistema stesso, non in grado per sua conformazione di reggere il mandato. In aggiunta alle difficoltà oggettive e strutturali, i progressivi tagli delle risorse finivano per rendere quasi impossibile il compito di tutela della salute, anche se va detto che il sistema segnalava problemi di efficacia perfino quando le risorse erano maggiori. La problematicità è quindi insita nel sistema detentivo stesso.

Argomenti quali il suicidio, la morte in carcere o il perdurare di un trattenimento in OPG, a meno che non riguardino soggetti noti, non bucano lo schermo. La morte di soggetti perlopiù invisibili e silenziosi non suscita “interesse mediatico” nella maggior parte delle persone, o diviene da esse difensivamente ricondotto all’inevitabile stato delle cose; quindi, ancora e sempre, un carcere opacizzato nei suoi gangli interni, che diviene notizia verso l’esterno solo quando si tratta di pubblicizzare alcune pratiche virtuose. Aspetto doveroso, ovviamente, ma che non rende giustizia al complesso della realtà.

Non sappiamo, del resto, con quanta indignazione più o meno formale queste informazioni sarebbero accolte; quindi da una parte la distrazione della società, dall’altra il silenzio dei detenuti, stringono in un pugno la trasparenza: così il sistema carcere si chiude, riconfermando la sua natura di istituzione totale, la più resistente al cambiamento.

Con la de-istituzionalizzazione degli altri presidi totalizzanti (manicomio, istituti) si è realizzata la possibilità di infrangere il monopolio degli specialisti. La presenza dei volontari, della cittadinanza, rappresenta quindi una possibilità di apertura del carcere. A fronte della dipendenza insita nell’istituzione totale deve nascere il percorso della creazione di molteplici scambi. L’estensione della solidarietà oltre i legami parentali è considerata un requisito indispensabile al funzionamento di un assetto di salute civica, e quindi di salute mentale. Il volontariato e il no-profit esprimono il cosiddetto capitale sociale della comunità; il loro orientamento si basa sulla solidarietà e sul rispetto delle differenze, mette in opera comportamenti cooperativistici, muta ed amplia i rapporti tra la città e l’istituzione. La gratuità del volontariato è prendere coscienza che esistono relazioni al di fuori della logica del profitto che funzionano in modo completamente diverso; dal punto di vista personale e interiore la gratuità dell’atto diviene così materia prima di ricostruzione della coesione sociale, giocata sul campo dell’etica della responsabilità. L’etica diviene quindi fattore terapeutico per le persone e per la società stessa.

L’atto volontario, che non sottende uno scambio economico, custodisce in se stesso una potenza straordinaria, creando una consapevolezza condivisa che permette di arrivare al nucleo più profondo della relazionalità, al suo fondamento più vero in quanto gratuito.

Questi valori e credenze condivise hanno portato in questi anni alla nascita di numerose istanze politiche e sociali attente a quei processi fondamentali per garantire l’implementazione dei diritti, soprattutto nei confronti delle fasce più deboli e meno garantite; anche se sul termine sociale qualche parola andrebbe spesa, perché il termine sociale diviene spesso un eufemismo per indorare la durezza delle ingiustizie che quotidianamente vengono perpetrate a scapito delle fasce dei soggetti più deboli. Forse bisognerebbe parlare meno di problemi sociali e più di ingiustizia. 

APPLICAZIONE LEGGE 230/99

In questa prospettiva, il Forum nazionale per l’applicazione della legge 230/99, nato nel 2003, che ha promosso costanti iniziative per segnalare le inadempienze governative e per collegare ed implementare le forze disponibili per la riforma, ha avuto il merito di costituire un importantissimo passaggio per l’approvazione e l’attivazione della legge. In questi anni di lavoro concertato e di attesa in cui il Forum ha svolto funzione dirimente per l’approvazione del Decreto, il Volontariato e tutte le altre componenti coinvolte hanno sostenuto con forza la necessità di questa legge e della sua attuazione, fino all’approvazione governativa avvenuta durante il governo Prodi, che ha sancito l’attivazione delle procedure del trasferimento delle competenze e delle responsabilità della sanità penitenziaria dal Ministero della Giustizia al Servizio sanitario nazionale in tutti gli istituti carcerari, dei minori, degli adulti, degli Ospedali psichiatrici giudiziari e delle Case di cura e custodia.

L’approvazione del DPCM segna così la fine di un percorso legislativo necessario e doveroso, e contemporaneamente apre l’inizio di un difficile e complesso passaggio.

È dovuto riconoscere il merito alla Regione Toscana, prima tra le Regioni, di avere anticipatamente recepito il portato del Decreto con l’approvazione della legge regionale n. 64/2005 che ha fatto propri i principi e le indicazioni della legge nazionale, collocandosi pienamente nel Titolo V della Costituzione e riparando in loco il vulnus costituzionale governativo. Questa anticipazione si è resa possibile in virtù dei fruttuosi rapporti esistenti con l’Amministrazione Penitenziaria regionale e gli Enti Locali.

Ora, è necessario che al decreto siano dati tutti i mezzi necessari per fronteggiare le criticità esistenti, che vanno rapidamente affrontate per trovare soluzioni esaurienti sia sul versante dei diritti dei detenuti che sull’efficacia di questo Servizio sanitario, e che l’attenzione sui processi rimanga costante: da qui l’invito al mondo del Volontariato, degli Enti Locali, delle organizzazioni sindacali affinché, nei fatti, non venga vanificata questa fondamentale conquista.

RUOLO DEL VOLONTARIATO

I mezzi da soli, tuttavia, non bastano per dare compiutezza ad una riforma. La riforma della sanità penitenziaria potrebbe essere invalidata nei fatti se tutte le parti del sistema non fossero partecipi della trasformazione ragionando sul fatto che se, davvero attuata, è un progresso per tutti. Il mondo del volontariato viene direttamente chiamato in causa in questo progetto, in una prospettiva di collaborazione tra Direzioni del carcere, servizi sanitari e Provveditorati, anche per l’attivazione di programmi di prevenzione primaria e secondaria e di educazione alla salute negli istituti.

In particolare, sul tema della salute mentale e del drammatico fenomeno dei suicidi in carcere, lo scorso dicembre il volontariato è stato direttamente interpellato e coinvolto in merito ad una serie di iniziative di sensibilizzazione promosse dal DAP con una circolare del dicembre scorso.

Il tema dei suicidi, che inizialmente era stato inserito nel programma del seminario, richiede una giornata a sé; tuttavia è necessario spendere qualche parola sulla funzione del volontariato come promotore della salute, ed in particolare di salute mentale. La salute mentale chiama in causa responsabilità sociali e istituzionali, di definizioni e organizzazioni dei contesti in cui si attua. Il sistema carcerario è, in sé, portatore di problematiche e pare insanabile il conflitto tra la modalità in cui il trattenimento del detenuto si esplica e la possibilità di costruire condizioni di salute mentale.

“Può un volontario divenire portatore di salute mentale nel carcere?” Noi pensiamo di sì. Il tempo carcerario sprecato, inutilizzato può essere trasformato, attraverso l’incontro ed il dialogo, in un “tempo della parola” e quindi dell’ascolto, denso di potenziale terapeutico. E questo tempo, questo incontro non è una condizione astratta, ma è la risposta che di volta in volta viene trovata nell’ambito dello specifico dell’incontro in una situazione dinamica, momento per momento e caso per caso, del rapporto esistente tra quel determinato volontario e quella determinata persona ristretta, ponendo in primo piano il fattore soggettivo.

Quindi, la motivazione dell’essere lì diviene fattore terapeutico e di salute mentale poiché, a fronte del processo di spersonalizzazione insito nell’istituzione, può offrire un processo di risingolarizzazione.

È ormai chiaro che i tassi di carcerizzazione non sono in relazione all’andamento della criminalità (“percepita” o reale che sia), ma sembrano fare molto più riferimento a come si esprime socialmente la domanda di penalità. L’opera del volontariato può costituire un baluardo nel contrasto di una penalità isolante, che “stacchi la corrente” tra carcere e territorio: il volontariato, quindi, come espressione di sinapsi sociali, anche nel moltiplicare soluzioni che potenzino offerte e valori alternativi alla cultura carceraria.

RIFORMA NECESSARIA

La salute stessa assume, nel contesto carcerario, limiti dettati dall’istituzione, in cui le ristrettezze economiche e i continui tagli sull’assistenza sanitaria e psicologica creano difficoltà nel realizzare e portare avanti scelte di riforma univoche, chiare, non contraddittorie tra il mandato di tutela dei diritti e come esso si esplica. D’altronde, la salute ritenuta accettabile in una istituzione carceraria è quella che sostanzialmente si conforma con gli aspetti di autoreferenzialità del sistema, cioè con l’uniformarsi dell’individuo all’organizzazione e ai suoi ritmi, agli orari, agli spazi, alle attività, alle definizioni di sé e dell’altro che l’istituzione totale in quanto tale impone.

Una importante ricerca curata da Pietro Buffa, sulle condotte auto aggressive poste in essere negli istituti penali italiani, evidenzia la differenza delle rilevanze degli atti autolesivi stabilendo come criterio l’alto o il basso regime trattamentale. Per alto grado trattamentale si intende un maggior numero di ore fuori dalla cella, di opportunità trattamentali (operatori, opportunità lavorative, formative, culturali, prevalenza di condannati definitivi); per basso grado trattamentale si intende, ovviamente, l’opposto. In ultimo ci sono le sezioni più “difficili”: quelle dei collaboratori, sex-offenders, ecc. I risultati sono scontati. Dove ci sono le condizioni peggiori si verificano un maggior numero di autolesionismi, o comunque di comportamenti anomali.

“Allora, cosa si può fare?” Torniamo ai concetti della salute mentale, della relazione e della reciprocità. L’evento autolesivo richiede non solo un aiuto medico, chiede aiuto; perchè la sofferenza non è, di per sé, malattia. Quanto sono ovvi i risultati, altrettanto dovrebbero essere le risposte. Certo, è indispensabile il potenziamento dei presidi psicologici e psichiatrici, ma questo riporta ancora alla “sanitarizzazione” del disagio e della sofferenza. Quindi, vanno potenziate le opportunità di incontro e di ascolto, stando “dentro” le situazioni, ascoltando, facendosi carico, non solo da parte dei professionisti.

L’ascoltare e il sapere ascoltare assumono pertanto valore di tutela della soggettività della persona, in quanto è riconoscimento del soggetto in una dimensione di incontro tra persone; dove il saper ascoltare significa anche cogliere i segnali premonitori di possibili gesti indotti dalla sofferenza, e renderne partecipi tutti i soggetti coinvolti intorno a quella persona allo scopo di prevenire esiti drammatici. Occorrerebbe dilatare il tempo perché si realizzino rapporti umani che permettano la propria presa di coscienza; nulla è più incurabile della frettolosità dei contesti istituzionali.

Prendiamo un esempio tra i più laceranti della sofferenza in carcere. Il sessanta per cento delle persone recluse negli Ospedali Psichiatrici Giudiziari vi rimane non per le condizioni psichiatriche che le renderebbero dimissibili, ma per l’assenza di strutture territoriali in cui potrebbero essere accolte. Constatiamo con amarezza con quanta velocità si vada nella direzione dell’aumento della penalità e con altrettanto tanta lentezza si proceda nel restituire vita e dignità a queste persone. Se analizziamo, in particolare, la questione psichiatrica vediamo che permangono situazioni scandalose, relative alla mancata applicazione della legge e alla violazione di elementari diritti. Il passaggio della sanità penitenziaria al SSN rappresenta la possibilità concreta di superare l’OPG trasformando un luogo carcerario in una struttura sanitaria che possa svolgere la sua funzione di dismissione e reinserimento dei pazienti. È quindi necessario porre la massima attenzione sugli ospedali psichiatrici giudiziari in un momento di rischiosissima trasformazione come quello attuale.

La decisione di affiancare il direttore di OPG da un dirigente penitenziario appare come una riforma a rovescio. Per avere un riscontro della credibilità del processo, bisognerebbe che i Centri salute mentale spontaneamente spingessero per assumersi il compito dell’inclusione sociale del paziente, piuttosto che essere costretti a farlo da decisioni di vertice. Invece, come le due madri davanti al giudizio di Salomone, differenti servizi sembrano disputarsi, al contrario, il diritto di rifiutare la presa in carico del paziente con problemi psichiatrici.

Con tutte le debite diversificazioni, non possiamo operare come se il superamento dell’OPG divenga una nuova forma di indulto. Questo compito non può essere delegato alla sola psichiatria e nemmeno al solo mondo della sanità. È un problema che coinvolge l’intera comunità locale, è una prova di democrazia, di cittadinanza. In questa prospettiva il volontariato delle carceri è disposto a svolgere una funzione importante nell’attivare la propria rete sociale. Si tratta di rendere una comunità “competente”, in grado di prendersi carico dei suoi membri, senza delegare, separare, ghettizzare, ma utilizzando invece al meglio le sue risorse.

Solo pochi casi e luoghi dimostrano come già oggi si possa fare a meno degli OPG o ridurre fortemente l’uso e la durata delle misure di sicurezza; per lo più prevale un ripetersi per inerzia di vecchi automatismi anche se, fortunatamente, le sentenze della Corte Costituzionale emesse dopo l’approvazione della legge 180 hanno cancellato o modificato alcuni dei meccanismi peggiori.

Quindi, pur senza una vera ridefinizione normativa si è mosso un processo di riforma che ha creato le condizioni per la riduzione degli ingressi. Senza smettere di indignarsi per la situazione degli internati, è necessario ragionare anche in termini più allargati per evitare di imputare interamente agli OPG la responsabilità della situazione attuale, che vanno ridistribuite nel sistema più complesso: magistratura di sorveglianza, servizi di salute mentale, amministrazione penitenziaria.

L’ampiezza dei poteri del magistrato di sorveglianza in tema di esecuzione delle misure di sicurezza è stata recentemente riaffermata dalla Corte di Cassazione.

Ancora molto, a livello legislativo, si potrebbe fare per smetterla per sempre con queste situazioni che denunciano un collasso della civiltà. Ad esempio, nel Progetto di Riforma del Codice Penale proposto da Pisapia non si parla più di pericolosità sociale, ma si prevede che nei confronti del soggetto non imputabile autore di reato sia applicata una “misura di cura e di controllo”, con esplicito riferimento alla necessità della cura di durata non superiore a quella della pena che si applicherebbe per l’imputazione. Vengono, inoltre, indicate una serie di misure tra le quali il giudice può scegliere quella più appropriata al soggetto, che possono articolarsi in varie possibilità: dal ricovero in strutture protette o con finalità di disintossicazione, all’inserimento in comunità terapeutiche, dalla libertà vigilata associata a trattamento terapeutico all’obbligo di presentazione, associata a trattamento terapeutico, dall’affidamento a servizi socio-sanitari allo svolgimento di una attività lavorativa o di una attività in favore della collettività.

SOVRAFFOLLAMENTO DELLE CARCERI

Ora alcuni dati, perché i dati sono persone.

Il mese di marzo ha segnato un drammatico “record” nella storia delle carceri italiane: 10 detenuti si sono suicidati. Dall’inizio dell’anno al 31 marzo si sono verificati 19 suicidi (dati: Ristretti Orizzonti). Se questo andamento proseguisse con la medesima frequenza, alla fine dell’anno la proiezione darebbe un dato superiore a quello degli anni precedenti. Questi dati esigono delle riflessioni. È quasi impossibile non metterli in relazione con il grado di sovraffollamento delle carceri e con le conseguenti condizioni che ne derivano. Lo stesso Ministro Alfano, parlando delle carceri, ha dichiarato che “talvolta siamo fuori dal principio costituzionale dell’umanità” riferendosi al sovraffollamento, che è certamente causa di gravissimi problemi che si determinano in qualsiasi istituto con forti eccessi di presenze, ma non l’unica ragione delle condizioni di vita degradanti.

Sappiamo di carceri come Poggioreale in cui si dorme in 12 per terra, in una stessa cella ed in compagnia dei topi.

UTILIZZO DEI FONDI DELLA CASSA DELLE AMMENDE

Infine alcune inevitabili osservazioni sul piano carceri, e sull’utilizzo della cassa ammende.

Nelle 207 carceri italiane risultano ad oggi, secondo i dati del DAP, 62.057 detenuti a fronte di una capienza regolamentare di 43.201 posti e di un limite tollerabile di 63.702. Un piano da circa 1,5 miliardi di euro che in 18 regioni porterà a un aumento di circa 18mila posti letto (di cui circa 5mila entro il 2010-2011) attraverso la ristrutturazione di sezioni carcerarie esistenti, la costruzione di 46 nuovi padiglioni in altrettanti istituti, il completamento di 9 carceri in fase già avanzata, e l’edificazione di altri 18.

Procedendo con questo tasso di carcerizzazione (circa mille unità in ingresso ogni mese) nei primi giorni di giugno si dovrebbe sfondare il tetto della “tolleranza”. La proposta di finanziare i nuovi istituti con i fondi della Cassa delle ammende (circa 120-130 milioni di euro saranno prelevati, ai quali si può ora attingere mentre fino a due mesi fa la Cassa era riservata solo a progetti di reinserimento dei detenuti) suona come un’ulteriore riforma alla rovescia. Ciò che dovrebbe essere destinato per la risocializzazione viene utilizzato per la reclusione; ciò che può favorire la rieducazione del condannato, la sua possibilità di integrazione e quindi la minore recidiva, viene ridotto o tolto.

I fondi della Cassa delle Ammende, sorta appositamente per l’accompagnamento degli ex detenuti, giacciono da anni utilizzati solo parzialmente. La legge prevede che i suoi fondi siano adoperati per sostenere programmi che attuano interventi di assistenza economica in favore delle famiglie dei detenuti e degli internati, e programmi che tendano a favorire il reinserimento sociale dei detenuti e degli internati anche nella fase di esecuzione di misure alternative alla detenzione

Il Ministro Alfano ha sostenuto qualche mese fa: “Abbiamo poco tempo e pochi soldi”. È vero, e qualcosa va fatto in fretta, qualcosa d’altro si può fare. Ad esempio, si può convocare urgentemente la Commissione Nazionale per i rapporti tra il Ministero della Giustizia, le Regioni, gli Enti Locali e il Volontariato che, nella riunione del 19 marzo 2008, ha approvato all’unanimità le Linee guida in materia d’inclusione sociale a favore delle persone sottoposte a provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria: queste, sottolineando le ragioni della necessità dell’inclusione e i danni prodotti invece dall’esclusione, delineano in modo preciso i principi e le modalità della collaborazione tra istituti e servizi del Ministero, la programmazione regionale, gli interventi dei servizi socio sanitari e culturali territoriali e il volontariato, fino all’inserimento delle attività per i condannati nei “Piani Sociali di Zona” previsti dalla legge 328/2000. Della commissione fanno parte le Regioni, il Consiglio Superiore della Magistratura, il Ministero dell’Interno, il Ministero della Pubblica Istruzione, il Ministero della Solidarietà Sociale, l’ANCI, e il Volontariato. Il volontariato si è fatto promotore di questa richiesta di convocazione, scrivendo alcuni mesi fa al Presidente della Conferenza dei Presidenti delle Regioni, Vasco Errani e al vice Presidente ANCI, Graziano Delrio. Sappiamo che ambedue, tempestivamente, hanno scritto al Ministro per richiedere una convocazione urgente, che a tutt’oggi non ci risulta sia stata indetta.

Queste Linee Guida sono estremamente importanti, in quanto offrono un modello di governance che nega la “centralità” del carcere come unica forma di pena, affermano l’importanza dello sviluppo delle misure alternative, riconoscono la necessità dell’integrazione, nei rispettivi ruoli, tra Ministero della Giustizia, Regioni, Enti Locali, Servizi Territoriali e Società per stabilire un piano organico e stabile, adeguato alle necessità locali che eviti il rincorrere di volta in volta l’emergenza che si presenta. Già al convegno nazionale SEAC 2007 il volontariato aveva lanciato l’allarme sul rapido riempimento degli istituti, prevedendo che entro la metà del 2009 le carceri sarebbero state di nuovo sovraffollate come prima dell’indulto, in quanto già negli ultimi mesi del 2007 il ritmo delle carcerazioni era aumentato, portando la media mensile degli ingressi tra 800 e 1.200 persone e rendendo pressoché invivibile il carcere non solo per i detenuti, ma anche per gli stessi operatori penitenziari. 

L’allarme lanciato non era fine a se stesso, ma conteneva alcune proposte operative. Questo documento, pubblicato sulla nostra rivista SEAC Notizie (ott-dic 2008), è stato inviato ufficialmente sia al Ministro che al Capo Dipartimento Amministrazione Penitenziaria. Nessun riscontro però è mai arrivato, né tantomeno il volontariato della giustizia è stato convocato in questa situazione di emergenza. 

Che sta succedendo? Forse è necessario riprendere alcuni passaggi del Protocollo di Intesa siglato tra Ministero della Giustizia, DAP, UCGM e Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia nel 1999, che definisce “la legge 266/91 riconosce il valore sociale e la funzione del Volontariato nelle sue varie forme come espressione di partecipazione, solidarietà, pluralismo della comunità e che, pertanto, il Volontariato si pone come protagonista a pari dignità con l’Amministrazione della Giustizia e con le autonomie locali anche per la realizzazione della reintegrazione sociale delle persone in esecuzione penale e penitenziaria; …la Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia, il D.A.P. e l’U.C.G.M. si impegnano a programmare percorsi formativi congiunti…la Conferenza Nazionale - il D.A.P. - l’U.C.G.M. si impegnano a verificare annualmente il presente protocollo attraverso il gruppo di lavoro permanente, costituito dalla Commissione nazionale Consultiva e di Coordinamento…la Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia, il D.A.P. e l’U.C.G.M. si impegnano a programmare percorsi formativi congiunti”

Stiamo evidentemente assistendo ad uno scollamento nei rapporti tra Volontariato ed Amministrazione Penitenziaria. Riteniamo che questa scissione tra le parti non porti beneficio a nessuno. C’è stato un momento in cui le strade sembravano poter avere obiettivi e programmi comuni, pur nelle reciproche differenze: questa fase ha dato origine a progetti, ai protocolli, a percorsi congiunti. Questa stagione sembra lontana, e l’assenza di dialogo pare dominare l’Amministrazione contrale nel rapporto con il volontariato, poiché, al di là di momenti formali o di incontri ai convegni, è la sostanza del rapporto collaborativo che sembra essere intaccata.

Ma ancor di più, allargando lo sguardo, ciò che sembra spegnersi in questo tempo oscuro sono la speranza e la capacità di realizzare progetti e riforme che si ispirano a quelle idee che sono state molto più di speranze, ma concrete possibilità di praticare strade nuove, giuste.

Cogliamo, tuttavia, la presenza al nostro seminario del vice Capo Dipartimento dr. Di Somma come incoraggiante auspicio e segnale di dialogo e di confronto.

Elisabetta Laganà è presidente SEAC e Conferenza Nazionale Volontariato Giustizia (CNVG).
Questa relazione è stata tenuta in apertura al Seminario di studi svoltosi sull’Isola di Gorgona il 9 maggio scorso

da “Progetto Uomo” del 29 maggio 2009
(Fonte: http://www.progettouomo.net/content.asp?contentid=2406)

	Carceri/SALUTE BIMBI DIETRO SBARRE, PRIMO STUDIO ITALIANO


Promosse l'assistenza sanitaria e la salute dei bimbi dietro le sbarre: i piccoli, pur con qualche difficoltà in più rispetto alla popolazione pediatrica generale, sono tenuti sotto controllo con visite pediatriche e anche specialistiche e sono, per quanto possibile in ragione della breve permanenza in carcere, vaccinati. E' quanto emerge dal primo studio italiano sulle condizioni di salute dei bambini (da 0 a 3 anni) in carcere per restare accanto alle mamme che scontano la pena. 

Diretto da Pietro Ferrara dell'Università Cattolica di Roma e pubblicato sulla rivista Scandinavian Journal of Public Health, lo studio e' stato condotto a Rebibbia, carcere italiano dove si trovano più bambini: gli esperti hanno esaminato 150 cartelle cliniche di bambini passati dal carcere capitolino tra 2003 e 2005 e hanno confrontato lo stato di salute di questi piccoli con un campione fuori dal carcere (150 bimbi italiani e 91 nati da genitori stranieri). In Italia ci sono circa 15-16 case circondariali femminili con nidi e, sebbene difficilmente calcolabile perché dal carcere si entra e esce continuamente, si stima circa un centinaio di bimbi dietro le sbarre. ''Di età media 16 mesi, la popolazione carceraria esaminata - spiega Ferrara all'ANSA - era composta per l'80% da bambini dell'Est Europa, 5% italiani, 5% di paesi UE, 4% del Sud America''.

E' emerso che i bimbi nati in carcere hanno un peso alla nascita ridotto rispetto agli altri nati: mediamente 2,9 chili contro 3,5 dei bimbi italiani e 3 dei nati da immigrati non in carcere. ''Ciò - spiega Ferrara - dipende in generale da stili di vita e condizioni di salute delle detenute che spesso si drogano o bevono. ''Di positivo però - nota il pediatra - c'e' che a tre anni il peso di questi bimbi torna sovrapponibile a quello dei coetanei 'liberi', segno che il carcere rappresenta per la donna un'opportunità di rispondere ai bisogni di salute dei propri bimbi''. Altre differenze, spiega Ferrara, riguardano lo svezzamento, che in media in carcere avviene prima (4,9 mesi contro 5,3), spesso per motivi logistici legati alla condizione di detenzione. Inoltre i bebé in carcere soffrono più spesso di malattie respiratorie, ma ciò, sottolinea il pediatra, si deve alla vita in comunità. Un'altra 'opportunità' offerta a questi piccoli sono i vaccini, infatti e' emerso che solo il 14% dei bimbi entrati in carcere con le mamme aveva una copertura vaccinale adeguata (contro il 100% dei bimbi italiani non in carcere): ''In carcere tutti i bimbi non coperti o di cui non si conosca lo stato di copertura vaccinale - spiega - vengono vaccinati, l'unico limite e' che questi bimbi spesso non fanno i richiami perché quando escono li perdiamo''.

''Promossa dunque la salute e l'assistenza dei bimbi in carcere - conclude Ferrara - che dal 1975, anno cui risale la legge che permette alla mamma di tenere i bimbi con sé fino a 3 anni, ad oggi l'assistenza e' migliorata molto anche se servirebbero cartelle cliniche computerizzate su scala nazionale, più screening preventivi e ottimizzazione della copertura vaccinale''. 
da “Ansa.it” dell’8 aprile 2009 

(Fonte: http://www.ansa.it/opencms/export/legalita/visualizza_fdg.html_933164943.html)

	Milano/Ansie borsistiche e paura della povertà Al numero verde degli psicologi oltre cinquemila chiamate in un mese 


di Giu.B.
Nell’Ottobre del 2008, in occasione della Settimana del benessere psicologico, l’Ordine degli psicologi della Lombardia istituì un numero verde anticrisi.

Nell’Ottobre del 2008, in occasione della Settimana del benessere psicologico, l’Ordine degli psicologi della Lombardia istituì un numero verde anticrisi. All’altro capo del telefono, una task force di esperti in psicoemergenze rispondeva alle ansie dei lombardi spiazzati da slavine borsistiche e paure della povertà. In un mese telefonarono in cinquemila da tutta la regione.


C’era anche la possibilità di un consulto gratuito presso una serie di psicologi che si erano resi disponibili: l’hanno sfruttata in 1.800 in una settimana. Oltre la metà, a Milano e provincia. Con la crisi, aumentano anche le richieste d’aiuto al Centro per i disturbi d’ansia dell’Ospedale San Raffaele Turro. Lo dirige Giampaolo Perna, professore onorario in Psichiatria e Neuropsicologia all’università di Maastrich e direttore del portale ansia.info, che sul tema ha appena pubblicato il libro “Come uscire dalla gabbia e riprendersi la vita”.


E invita a tracciare subito «una distinzione tra la crescita dell’insicurezza e dell’incertezza legata alla congiuntura» - un cocktail complesso in cui la crisi economica viene shakerata con altri traumi collettivi, dal terremoto alla paura dell’influenza messicana -, «che aumenta l’ansia in tutti, in particolare se si è esposti a una situazione lavorativa più difficile. Un’ansia da stress, che non è patologica, anche se va comunque gestita». Natura e peso dell’aiuto cambiano per chi invece, complice un combinato di ragioni «genetiche, psicologiche, caratteriali, è predisposto a disturbi patologici da ansia», che esplodono o diventano ingestibili quando il quadro generale peggiora.


Non si tratta certo di una nicchia: «Circa sei milioni di italiani soffrono di qualche forma di disturbo patologico, dal panico alle fobie». Uno su dieci. In particolare, per chi soffre di «ansia generalizzata», una sorta di iper-apprensività, «lo stesso scenario sarebbe stato più gestibile quando un viaggio Milano-New York richiedeva mesi di preparazione c’era più tempo per l’ansia. Oggi la rapidità della vita e degli spostamenti spiazza chi usa l’anticipazione come strategia per affrontare il cambiamento». Negli ultimi tempi le richieste di aiuto sono aumentate anche tra i manager sotto pressione.


«L’ansia rimarca il medico è un meccanismo normale, e guai se non ci fosse perché ci mette in allerta, in grado di affrontare gli imprevisti e i pericoli. Se, con questi chiari di luna, le persone non fossero mediamente più ansiose, ci sarebbe qualcosa che non va». Ciò non toglie che «bisogna dare alle persone gli strumenti per gestire l’ansia, evitando che induca cali del rendimento e incapacità ad affrontare le situazioni». Chi non è malato deve innanzitutto «informarsi correttamente su ciò che accade, per dare in giusto peso ai problemi».


E «tentare di mantenere ritmi di vita normali: appetito, svago, relax. Le tecniche sono le più varie: dall’ascolto della musica la sera alla meditazione e al training autogeno». Le patologie, invece, si curano con la terapia farmacologica affiancata, non sempre ma spesso, dalla psicoterapia cognitivo-comportamentale, e qui il primo passo è «affrontare le proprie paure». Compresa quella di fare i conti alla fine del mese.
da “IlGiorno.it” del 5 maggio 2009

(Fonte: http://ilgiorno.ilsole24ore.com/como/2009/05/03/171855-ansie_borsistiche_paura_della_poverta_numero_verde_degli_psicologi_oltre_cinquemila_chiamate_mese.shtml)
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Negli ultimi anni è diventato sempre più difficile trattare di diversità sessuali senza far riferimento alle sollecitazioni e alle sfide politiche, culturali e intellettuali che la transessualità genera nel suo rapporto mutevole con le identità di genere. Del resto il termine transessuale, benché faccia parte della cultura occidentale, suggerisce trasversalmente un’accelerazione recente dei mutamenti profondi avvenuti in seno al modello duale maschile/femminile, soprattutto laddove attiene visibilmente a movimenti di contestazione e di lotta vigorosa per l’accesso a determinate risorse sociali. E’ quanto emerge già dalle prime battute di questo saggio, che si colloca nel circuito di una letteratura sociologica di fatto sempre più consistente anche nel nostro paese, ma assai scarsa sull’argomento specificatamente trattato. Il testo offre, di più, un’interessante e accurata descrizione della situazione legislativa sia dell’esperienza transessuale che del rapporto tra le persone transessuali e le istituzioni carcerarie in Italia, soffermando l’attenzione analitica sul caso elettivo del braccio G8 di Rebibbia (Roma). Agilmente accessibile pure a quei lettori che non sono addentro a tematiche di un certo tipo, il testo infine illustra l’ampio dibattito in corso sulla classificazione degli orientamenti sessuali sollecitato sempre più dalla visibilità delle persone transessuali.
(Fonte: http://www.365bookmark.it/scheda_libro.lasso?codice_prodotto=20071019114313343600&-session=bookmark365:D8865FA45EFE653805E720903BDEDC03)
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